
LCE CAS ORATI

Quando il maestro
si metteva in mostra

Ad Alba una rassegna ripercorre la carriera dell'artista attraverso i quadri
che lui stesso scelse per le grandi esposizioni internazionali

MARCO V uiouA
ALBA (CN)

asorati? ti dicono
gli amici, ancora

Casorati?! Come
se ti avventurassi
a rivedere un ug-

gioso déjà vu risaputo. Nulla
di meno vero, perché, anche in
questi ultim'anni, Casorati ha
ricevuto molto: belle mostre,
retrospettive più o meno com-
plete, monografiche assai mi-
rate ma non mai o ancora ab-
bastanza. E lo dimostra que-
sta notevole mostra, che rie-
sce ancora a riservare sorpre-
se, a reperire inediti rilevanti,
a meglio orientare la cono-
scenza, sempre così sommes-
sa, riservata, quasi silente, del
grande maestro degli interni
incantati e dei gesti sospesi,
da cantoria rinascimentale.
Anche perché si nutre di
un'idea forte, d'indagine, che
la curatrice Giorgina Bertoli-
no riconosce esserle stata co-
me suscitata dal dialogo con lo
scomparso e compianto figlio
dell'artista Francesco, pure
lui pittore sensibile. L'idea di
sviscerare proficuamente il
Casorati «ufficiale», quello
che si sceglie e si «espone»,
con tormenti e ripensamenti,
all'estero, in occasioni appun-
to ufficiali e prestigiose. Spes-
so anche diplomatiche, per via
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propone le opere
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la sua arte ile{ inondo

di propaganda (siamo negli
anni del Fascismo, del potere
intelligente di Bottai, delle af-
fettuose interferenze di Mar-
gherita Sarfatti, la pasionaria
ebreo-littoria, che fa «sbarca-
re» il movimento di Novecen-
to Italiano, prima in Brasile e
poi a Buenos Aires. E a San
Paolo del Brasile, oltre al
mecenate italo-sudamericano
conte Francesco Matarazzo
Sobrinho, detto Ciccillo, c'è
anche, direttore del Museo, il
vigile Pier Maria Bardi, tutore
del Realismo Magico, astuto
mediatore di cultura, assai le-
gato a Casorati, a De Chirico e
Carrà). Lo confessa, quasi can-
didamente sorpreso, lo stesso
Casorati, in una meditazione-
riepilogo autobiografica, al-
l'Università di Pisa, nel '43:
«Fui invitato ad allestire mo-
stre personali in Germania, in
Belgio, in America, in Francia
e persino in Russia». Ogni in-
vio è ben calibrato, tra dubbi
ed ambasce, e quasi il pittore
se ne scusa, schernendosi: «Le

Gallerie d'Europa e d'America
ospitarono fin troppo volentie-
ri i miei quadri », ed è inequivo-
cabile che, tra molti , era lui
uno dei più ambiti, «ma confes-
so che sarei ben lieto se mi si
desse la facoltà di cambiare
molti di quei quadroni appesi
nelle gallerie di mezzo mon-
do». Come una sorta di pudore
retrospettivo , di understate-
ment ironico, che è sua compo-
nente caratteriale , e che arriva
sino ai lembi della sua pittura:
pudorosa e refrattaria.

Quindi non si può dire che
questa articolata mostra, che
nasce dal jamesiano e sofistica-
tissimo Ritratto di Signora co-
smopolita 1907, che altri non è
che l'ubiqua sorella Elvira, con
veletta, che «s'en va sentendosi
laudare» (e anche qui è già mol-
to forte il cachet ironico -cartel-
lonistico, che gioca con gli stile-
mi del ritratto nordico-holbei-
niano, alla Böcklin-Von Corin-

th) per approdare in chiusura
ad una sua classica dormiente
1951, ebbene non sarebbe giusto
dire che è la mostra dei «Caso-
rati di Casorati»: i prediletti.
Ma semmai «una mostra sulle
sue mostre pubbliche»: che de-
clina via via quelli che furono le
sue scelte d'apparenza, quasi
pubblico-dimostrative. Ora, se
è comprensibile che lui rim-
piangesse, con quasi finto imba-
razzo, la presenza di «quadro-
ni» un po' ingombranti e
«ostensori», di facciata, noi sia-
no ben contenti di incontrarli,
magari per la prima volta. Ac-
canto ai più noti e di prammati-
ca: il Ritratto De Lisi, odi Casel-
la, le Mele sulla Gazzetta, la Don-
na nuda con chitarra, il Concerto,
il giovanile e unanimista Perso-
ne, che è una risposta klimtiana,
a certe colazione di gruppo, di
Denis o Vuillard. Per esempio:
le Ragazze sulla spiaggia, che
sarebbero poi state una vera
«scuola» per Pirandello e Cagli.
Oppure il bellissimo, torbido Ri-
flessi di luce, che proviene da
Gand, con la fanciulla morbosa-
mente ventagliata sul tappetto
(Casorati è maestro di queste



pose languide, che gettano un
ponte tra Munch e Balthus). I
bellissimi ritratti, assai Nuova
Oggettività, quasi di Schad, di
Gino Beria, di Kurt Wolf (edito-
re berensoniano di Pantheon) e
della moglie Elisabeth, tradut-
trice di Tagore. Il gracile nudi-
no di un'Icaro modernizzato ed
il finalmente ricongiunto tritti-
co di casa Gualino, con l'incre-
dibile figura del figlio ipnotico,
che pare un saltimbanco meta-
fisico (ma ci pensa il San Marti-
no, a tradire i commerci col Pi-
casso rosa). E, sopra tutto, il no-
dale ritratto del giovane Ric-
cardo Chicco, che segna davve-
ro uno spartiacque. Qui le tele
dello studio di via Galliari, non
ancora quinte scenografiche,
ma già affastellate paratie pro-
spettiche, respirano d'una mate-
ria d'avorio, pastosa e glabra, co-
me del resto la tavolozza, che ha
poche macchie di colore acquee,
alla deriva dei perimetro ligneo,
e ancora tutta la materia che
racconta il torpore inquieto del-
l'adolescenza, rimane fluida,
biaccosa, filuginante. Poi presto
scatterà il motivo fortemente
delineato di quella gabbia dise-
gnativa, tipicamente casoratia-
na, del contorno esatto e purita-
no di dettagli. Che ricorda le pa-
rallele rigorose dell'urbanistica

torinese, secondo una celebre
affermazione del pittore stesso.
E c'è una spia, nel quadro di
Gand: l'orma di una monografia
belga, di Max Friedlender, forse
su Hugo van der Goes o van der
Weyden: a declinare la passione
per il dettaglismo fiammingo.
Certo, in quelle sedi simboliche,
prescelto da Soby e Barr, o alla
mostra di Dresda, allestita da
Tessenow, o di Monaco (il Gla-
spalat, che nel rogo inghiotte
tanti capolavori) non avrebbe
mai potuto inviare un'opera ere-

Tra i tanti capolavori
lo-spartiacque
dei rìtratto del giovane
Riccardo Chicco

tica, come Ospedale (che pare di
Editha Broglio). O Astemio, qua-
si fallico-caricaturale, che ha a
che fare semmai con il mondo vi-
gnettistico di Attalo odi Tofano,
e che riflette un clima letterario,
tra Rosso di San Secondo e Jop-
polo. A dire la misteriosa com-
plessa natura ossimorica d'un
sommo artista come Casorati.
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